Bozza di osservazioni del 27 ottobre 2010

La Commissione Affari esteri, 

rilevato che 

la natura non congiunturale della crisi economica finanziaria, che ha investito l'economia mondiale, ha posto all'attenzione dell'Unione europea l'insostenibilità delle attuali divergenze, sia di bilancio che macroeconomiche, delle diverse economie nazionali e la conseguente necessità di un salto di qualità nella strumentazione istituzionale di governo politico comune dell'economia europea, in particolare nell'area dell'Euro; e che l'aumento del debito pubblico ha in particolare posto il problema di rafforzare gli strumenti del Patto di stabilità e crescita;

a tal fine la Commissione europea ha prodotto un organico complesso di proposte normative, utilizzando appieno tutti gli strumenti posti a disposizione dai Trattati vigenti; 
la Commissione europea propone anche un complesso di misure normative volte a introdurre, a fianco al Patto di stabilità, meccanismi volti a correggere squilibri macroeconomici, mutuando l'esperienza e le procedure applicate per la finanza pubblica e utilizzando appieno le nuove basi giuridiche proposte dal Trattato di Lisbona; 

la Commissione europea propone in particolare una valutazione preventiva e misure correttive degli squilibri macroeconomici eccessivi nell'area dell'euro sulla base di indicatori semplici e misurabili riferiti, tra l'altro al bilancio delle partite correnti;
su mandato del Consiglio europeo si è insediata nel marzo scorso una task force, presieduta dal Presidente del Consiglio europeo, Van Rompuy, e formata dai 27 ministri finanziari dell'Unione, dal Presidente della Banca centrale europea e dal Commissario europeo agli affari economici e monetari che questa task force ha prodotto il 21 ottobre un rapporto che sarà esaminato nel prossimo Consiglio europeo di giovedì 28 e venerdì 29 ottobre;
il rapporto della task force raccomanda al Consiglio europeo di procedere con rapidità e determinazione al rafforzamento della governance economica dell'Unione in cinque direzioni: una maggiore disciplina fiscale, che riservi maggiore attenzione alla relazione tra deficit e debito e preveda un più ampio spettro di strumenti di controllo e di sanzione; un nuovo, più incisivo, meccanismo di vigilanza macroeconomica; l'istituzione, dal 1 gennaio 2011, del cosiddetto "Semestre europeo"; la definizione di un più efficace schema di gestione delle crisi; il potenziamento degli istituti per l'analisi indipendente della congiuntura economica e delle previsioni a breve e medio termine negli Stati membri;
il rapporto della task force considera possibile realizzare la riforma della governance economica dell'Unione all'interno dei Trattati in vigore; raccomanda l'adozione della relativa legislazione secondaria utilizzando l'approccio "fast track"; rinvia ad una fase successiva l'esame da parte del Consiglio di ipotesi di modifica dei Trattati, al fine di introdurre eventuali, ulteriori meccanismi sanzionatori come la sospensione del diritto di voto;
La Commissione Affari esteri 

osservato che si tratta di un insieme organico e complesso di misure, invita la Commissione di merito a riservarsi una più approfondita analisi delle proposte normative in titolo, anche con riferimento alla questione del rispetto del principio di sussidiarietà;

considerato l'organico insieme di proposte in titolo nel complesso dotato della giusta ambizione e rilevato come esso implichi, per un efficace governo dell’economia, un'ulteriore cessione di sovranità all’Unione europea;

rileva in primo luogo come l'opportuno rafforzamento dei meccanismi di funzionamento del Patto di stabilità e crescita non deve limitarsi alla costruzione di semplici automatismi sanzionatori e come le decisioni sul rispetto degli obiettivi fissati, sia nella fase preventiva sia in quella correttiva, debbano tener conto in modo adeguato della complessiva situazione economica del Paese e in particolare dei fattori rilevanti di rischio, quali il tasso di crescita della ricchezza nazionale, la struttura del debito, il livello di indebitamento del settore privato, la sostenibilità a lungo termine dei sistemi previdenziali;
rileva come in questa fase l'apertura di un nuovo cantiere istituzionale richieda la convocazione di una conferenza intergovernativa, con l'accordo unanime degli Stati e un complesso processo di ratifica da parte dei Parlamenti nazionali e che un simile processo può essere praticabile solo sulla base di un mandato preciso ampiamente condiviso da tutti gli Stati membri;

osserva peraltro che occorre continuare a muoversi secondo gli indirizzi sinora seguiti, di una piena utilizzazione degli strumenti forniti dai Trattati vigenti per i quali è possibile proporre interpretazioni innovative e sufficientemente evolutive; ad esempio si potrebbe riproporre, anche in questa fase negoziale, la questione della emissione di titoli europei, sia a integrazione dei meccanismi di intervento in caso di crisi, sia a sostegno della crescita economica, senza la quale lo stesso, necessario e indifferibile risanamento finanziario può  risultare difficilmente raggiungibile;

richiama favorevolmente quanto previsto nella proposta di direttiva relativa ai requisiti per i quadri di bilancio per gli stati membri, osservando che essa non è fra quelle che è stata trasmessa dalla Commissione europea, ma, per il suo evidente rilievo e impatto sulla normativa nazionale, dovrebbe essere oggetto dell'esame delle competenti Commissioni del Senato, trattandosi di un elemento essenziale del pacchetto di proposte elaborato dalla Commissione europea;
osserva quindi che il rapporto della task force, composta da tutti i Ministri delle finanze dei Paesi membri dell'Unione, ha posto quale elemento essenziale per garantire una corretta gestione delle finanze pubbliche l'uso o la creazione di organi che forniscano analisi indipendenti delle previsioni di bilancio nazionale predisposte dal Governo;

ricordato al riguardo il dibattito svoltosi in occasione dell'approvazione della legge di contabilità n. 196 del 2009, la Commissione richiama la necessità che si provveda, utilizzando l'autonomia regolamentare di ciascuna Camera, alla costruzione di una simile struttura, che rappresenterebbe un contributo essenziale del Parlamento alla credibilità dell'Italia nell'ambito della nuova governance economica europea. 

